PAGE  
3

HABITARE FRATRES IN UNUM

“Ecce quam bonum et quam jucundum habitare fratres in unum” (Salmo 132).

Così il salmista descrive la convivenza tra fratelli: positiva (bonum) e gioiosa (jucundum), usando un verbo (habitare) al quale nella traduzione italiana possiamo attribuire significati diversi: infatti, se vogliamo mantenerci sul piano della quotidianità possiamo dire che è piacevole stare insieme con animo fraterno; a livello spirituale invece, ciò che conta è ritrovarsi insieme nell’Uno. Si tratta quindi di due percorsi paralleli: la natura umana esige che per migliorare la vita di ogni giorno la convivenza sia improntata ad uno spirito fraterno, e vedremo poi perché è importante questo tipo di rapporto. Sul piano spirituale, occorre acquisire la consapevolezza che il destino dell’umanità è quello di tornare alla fonte da cui si è separata, dalla molteplicità della manifestazione all’unità del Creatore. 

Ricordiamo in proposito l’insegnamento di Louis Claude De Saint Martin: “L’uomo è un fuoco racchiuso in un involucro grossolano e la sua legge è di distruggerlo per tornare alla Sorgente dalla quale si è separato”. Non starò a dilungarmi nel commentare questa frase lapidaria: vorrei solo richiamare l’attenzione sul fatto che l’uomo è definito come fuoco, il che sta ad indicare la sua essenza energetica, e sulla necessità che l’involucro corrispondente a questa fase esistenziale sia distrutto per adeguarsi ad una legge universale di morte e rinascita.

Ma torniamo al concetto di fratellanza e chiediamoci perché le Confraternite si chiamino in tal modo e gli appartenenti a tali associazioni, sia laiche che religiose, siano soliti chiamarsi fratelli e sorelle. Eppure in pratica vediamo che molte volte non vi è concordia e serenità tra i membri di una stessa famiglia e che queste qualità si ritrovano più frequentemente nei rapporti di amicizia fra estranei. Dunque non è il legame di sangue né l’aver ricevuto lo stesso tipo di educazione che stabilisce l’armonia tra esseri umani; dobbiamo allora depurare il concetto di fratellanza da tutto ciò che riguarda il comportamento pratico e ricercare in esso il simbolo di ciò che accomuna.

Come tra fratelli di sangue esistono numerose somiglianze dal punto di vista fisico e caratteriale, così in ogni rapporto umano possiamo scoprire dei punti che accomunano e dipende solo dalla volontà degli individui cercare, privilegiare e potenziare queste caratteristiche al di là e al di sopra di tutto ciò che invece può dividere: si crea così una fratellanza spirituale che consente di sviluppare le qualità necessarie per la migliore convivenza e cioè comprensione, compassione, solidarietà, disponibilità, empatia. E’ su quest’ultima che vorrei in particolare intrattenermi considerandola strumento indispensabile per l’instaurarsi di retti rapporti umani.

Come è noto, l’atteggiamento empatico consiste nell’identificarsi temporaneamente nell’altro, sì da condividerne pensieri e sentimenti e soprattutto nel vedere il mondo esterno con i suoi stessi occhi, dal suo stesso punto di vista: tutto ciò senza restare invischiati nelle dinamiche altrui ma conservando in pieno il senso della propria identità e la capacità di tornare nella posizione iniziale dopo questa esperienza. Vale la pena di ricordare che gli Indiani delle Grandi Pianure erano soliti affermare “Se vuoi comprendere il significato del Totem entraci dentro”.

Quindi per comprendere l’altro occorre, per così dire, entrare dentro di lui, identificarsi in lui, per attuare una condivisione completa del suo mondo, prima di rientrare nel nostro e riappropriarci della nostra identità. Se faremo tutto ciò sul piano spirituale, oltre che su quello pratico, per conoscere il mondo, interno ed esterno, di coloro che vogliamo chiamare fratelli malgrado la loro appartenenza a culti diversi, avremo la piacevole sorpresa di constatare che al di là delle apparenze, dei nomi, delle differenti ritualità, Colui che ci attende alla fine di questa fase esistenziale non è altri che l’Uno, Padre di tutti i viventi, immutabile comunque lo si chiami.

E poiché discende dall’Uno ed è collocata fra i bisogni insopprimibili e gli istinti fondamentali dell’uomo, anche la Religione è unica e destinata ad unire ed affratellare tutti gli uomini senza alcuna distinzione di razza, di censo e di culto, come da sempre insegna la Massoneria.
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